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Dalla Scrittura alla Liturgia

La Scrittura, letta nella fede, ha svi-
luppato tutta una serie d'invocazioni
alla Vergine che sono come emana-
zioni delle prime formule di lode.
Nella liturgia della Chiesa abbiamo
almeno questa triplice tipologia di
preghiere mariane:

- L'acclamazione diretta di lode: una
lode piena di ammirazione e di rico-
noscenza nelle formule che iniziano
con le parole: Salve, Ave, Rallegrati,
Gaude, Laetare... ; o con le espres-
sioni Beata, Felice, Benedetta,
Gloriosa... alle quali si aggiungono i

titoli più belli: Madre di Dio, Tutta
santa. L'Oriente canta l'«Axion
estin», «È giusto davvero... » o «In
te si rallegra...».
- L'invocazione per l'intercessione: è
l'invocazione litanica dell'«Ora pro
nobis... intercede pro nobis» nel
Sancta Maria, nel Tota pulchra. Con
queste preghiere il popolo di Dio
proclama che Maria è vivente
«Deisis» davanti al trono del Padre,
presso il suo Figlio. E ricorda l'inter-
cessione di Maria con le formule
della liturgia bizantina. «Per le pre-
ghiere della santa Madre di Dio,
Salvatore, salvaci...». Una invoca-
zione che raccoglie l'ispirazione di
Cana di Galilea: rivolgersi a Maria
affinché interceda presso il Figlio.
- La supplica diretta per la salvezza:
la liturgia occidentale ed orientale
conosce pure le ardite preghiere di
supplica, affinché ci sia concessa la
salvezza o il dono di Cristo. Siamo
al culmine della invocazione diretta,
quasi che Maria fosse la sorgente
della grazia e non una sua mediatri-
ce. In queste preghiere traspare tutta
la tenerezza e la pietà filiale dei cri-
stiani. Sono da annoverare fra queste
preghiere la Salve Regina, l'Alma
Redemptoris Mater... ma anche l'an-
tichissima invocazione del Sub tuum
praesidium, comune all'Oriente e
all'Occidente, e la più nota delle
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Pregare con Maria

nella vita (II)
di Jesus Castellano Cervera



invocazioni mariane all'Oriente
bizantino: «Santissima Madre di
Dio, salvaci». Ovviamente tale sup-
plica non contraddice il senso della
mediazione ascendente e discenden-
te della Vergine Maria. Maria prega,
nello Spirito Santo, il Figlio che è
l'unico Mediatore. Tutto viene dal
Padre per Cristo nello Spirito. Nella

sinergia dello Spirito, si colloca l'in-
vocazione a Maria e la sua azione
salvifica.

Alcune preghiere

Non sarà inutile in questo contesto
fare un cenno alla storia e significa-
to di alcune preghiere mariane:

- Il «Sub tuum praesidium...». È con-
siderata la più antica preghiera
ecclesiale alla Madre di Dio. Risale
con certezza al secolo III o IV, prima

quindi della definizione del dogma
della maternità divina ad Efeso (a.
431): è sorta nel clima di pietà della
Chiesa di Egitto. È stata trovata in
un papiro egiziano e pubblicata nel
1938, anche se conosciuta nella
grande tradizione delle invocazioni
mariane. Il testo originale suona
così: «Sotto la tua misericordia ci
rifugiamo, Genitrice di Dio. Le
nostre suppliche tu non respingere
nelle necessità; ma dal pericolo sal-
vaci, sola Casta, sola Benedetta!».
«Rivolta direttamente alla Vergine,
la preghiera è un accorato appello
alla Madre di Gesù, sgorgato da una
comunità cristiana che vive in un
momento di gravi tentazioni e peri-
coli. Di Maria si riconoscono la
maternità divina e verginale, la par-
ticolare elezione da parte di Dio, la
sua misericordiosa intercessione...»
(Ignazio M. Calabuig). È una invo-
cazione collettiva, ecclesiale. Espri-
me una consuetudine radicata ormai
nei cuori dei fedeli di rivolgersi
direttamente alla Madre di Dio, con
estrema fiducia, nelle necessità e nei
pericoli... Tale preghiera, entrata con
qualche variante nella tradizione
ecclesiale universale, mantiene sal-
damente nei secoli la fiducia in
Maria, la confessione del suo titolo
di Theotòkos. Essa è la sola Pura.
Anche se talvolta non abbiamo fidu-
cia per rivolgerci direttamente a Dio
ci rivolgiamo a lei: le sue mani
immacolate proteggono il mondo. È
lei rifugio di misericordia. Una invo-
cazione che prelude alla Salve
Regina.

- L'Ave Maria. Una preghiera a noi
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cara. È composta da due parti. La
seconda, a partire dall'invocazione
«Santa Maria...», è stata introdotta
ufficialmente nel Breviario di San
Pio V solo nel secolo XVI, anche se
vi sono tracce in testi orientali più
antichi. La prima parte è composta
dal saluto dell'Arcangelo e da quello
di Elisabetta. La prima radice storica

di questa preghiera la troviamo nel
graffito di Nazaret al quale abbiamo
accennato in precedenza. Nel secolo
IV i Padri nelle loro omelie sul
Vangelo dell'Annunciazione cercano
di parafrasarne ogni titolo, ogni
espressione; e inizia a svilupparsi
una preghiera di lode alla Vergine.
Nel secolo V troviamo già la formu-
la dell'Ave Maria, che oggi conserva
la liturgia bizantina: «Ave Maria,
Vergine Madre di Dio, piena di gra-
zia, il Signore è con te, benedetta sei

tu fra le donne, benedetto il frutto
del tuo seno, perché hai generato il
Salvatore delle nostre anime». Come
il Padre nostro, anche l'Ave Maria ha
una prima parte di invocazione e una
seconda di supplica. Come l'invoca-
zione del nome di Gesù in Oriente,
da parte del peccatore, anche in que-
sta preghiera invochiamo il nome di
Gesù, frutto benedetto del seno della
Vergine Madre, e ci confessiamo
peccatori. Come l'Arcangelo, salu-
tiamo Maria con l'invito alla gioia
messianica: Rallegrati! e alla sua
intercessione raccomandiamo l'ora
nostra, che è l'ora finale, momento
decisivo della nostra storia di sal-
vezza, affidata alla possente inter-
cessione materna di Maria.

- La Salve Regina. Un'altra invoca-
zione mariana amata da tutti.
Preghiera di autore sconosciuto,
attribuita ora a San Bernardo, ora al
Vescovo di Compostella Pietro di
Mezonzo o ancora al Vescovo fran-
cese Ademar de Monteuil. Una attri-
buzione più certa sembra quella del
monaco di Reichenau Ermanno,
detto il «Contractus», perché rat-
trappito nei suoi muscoli, morto nel
1054. Alla sua condizione di amma-
lato, handicappato, sarebbe da attri-
buire il senso di dolore con cui parla
della vita, valle di lacrime ed esilio,
e il senso di fiducia con cui si rivol-
ge a Maria. In questa preghiera vi
sono dei contrasti. Dio sembra lonta-
no, Maria vicina. Sembra la preghie-
ra dei figli, orfani lontani nell'esilio
della vita, che si rivolgono a Maria e
confessano con amore la sua mater-
nità. La Madonna vi appare in questa
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invocazione come «volto materno di
Dio», trasparenza dello Spirito
Santo. I suoi attributi sono quelli che
più assomigliano alla persona e all'a-
zione dello Spirito Santo: la miseri-
cordia, la dolcezza; Maria è avvoca-
ta, il suo sguardo è benigno, i suoi
occhi misericordiosi. La Madre
porta Cristo ed è porta verso Cristo.
Una preghiera di intensa commozio-
ne filiale e di ardita speranza nella
esperienza dell'esilio. Perciò stupen-
da preghiera mariana, ecclesiale ed
universale (X. Pikaza).

- Il Rosario. La storia del Rosario è
nota. Nasce dalla sostituzione del
Salterio con la recita dell'Ave Maria,
fino a 150 volte. Per questo si parla
di Salterio Mariano. In questo con-
testo vale la pena di dire qualche

semplice parola su questa preghiera.
Prima di tutto per ribadire il suo
altissimo valore teologico a livello
obiettivo. Le preghiere recitate nel
Rosario sono di carattere biblico e di
alto valore espressivo. La preghiera
del Signore, l'Ave Maria, la dossolo-
gia «Gloria al Padre...». I misteri
della salvezza che vengono proposti
alla meditazione sono al centro della
nostra fede e della nostra vita cri-
stiana. In questa, come in altre pre-
ghiere, il cristiano esercita il suo
sacerdozio regale che lo impegna a
vivere secondo quanto prega. È pre-
ghiera contemplativa ripetitiva, sem-
plice e possibile dappertutto. Ma è
bene dire una parola per relativizza-
re il Rosario, cioè per renderlo rela-
tivo, come punto di arrivo e punto di
partenza. È preparazione per la pro-
clamazione dei misteri nella santa
liturgia e per la loro celebrazione
nell'arco dell'anno liturgico. Ed è
prolungamento della contemplazione
dei misteri per inserirli, con la con-
templazione, nella vita. Una fanatica
esaltazione del Rosario che non
tenga conto di questo non può essere
autenticamente mariana. Piuttosto,
più che ad una recita materiale biso-
gna badare a riscoprire all'interno di
esso il profondo senso della vita di
Cristo e di Maria, la loro via, il loro
cammino, intrecciato di gioie, dolori
e glorie. Il triplice momento della
proclamazione del mistero, della sua
contemplazione, e della applicazione
di una particolare intenzione, rendo-
no viva tale contemplazione, ormai
inserita nella vita quotidiana.

(continua)
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Cari fratelli e sorelle:
Dio è sempre il primo ad amarci. La bellezza del
mare, di quest’isola e dei suoi volti è il riflesso di
quell’iniziativa gratuita: l’amore ci precede, ci cir-
conda e ci riunisce. Ringrazio il Signore di poter-
li visitare, seguendo le orme di Papa Francesco,
che l’8 luglio 2013 volle venire a Lampedusa nel
suo primo viaggio come Successore di Pietro.
Gli apostoli, come sapete, navigarono nel Medi-
terraneo e sperimentarono l’ospitalità degli abi-
tanti delle sue isole e delle sue coste, crocevia di

civiltà da millenni. Il Vangelo risuona dove i popo-
li si incontrano, le persone sono accolte, le loro
vite s’intrecciano, le diverse culture entrano in
dialogo. Tace, invece, dove ciascuno fa di sé un’i-
sola, dove si evita il contatto e lo scambio si inter-
rompe. In questo senso, la parabola del buon
samaritano, appena proclamata, descrive una
storia che continua (cf. Lc 10,25-37) e l’Enciclica
Fratelli tutti ci ha aiutato a rileggerla nelle dram-
matiche circostanze storiche in cui siamo ancora
immersi. La Parola di Dio è sempre attuale e ci
conduce a un dialogo dal quale uscire trasfor-
mati. Come risponderemo, dunque, all’amore di
chi ci ha amati per primo?
Cari amici, oggi Lampedusa e Linosa si trovano
su un cammino pericoloso, come quello che
scendeva da Gerusalemme a Gerico (cf. v. 30).
Qui non hanno visto uno solo, ma migliaia di
esseri umani caduti nelle mani di briganti che li
spogliano di tutto, li percuotono e se ne vanno,

lasciandoli mezzi morti (cf. Lc 10,30). Il mare si è
preso gli altri, quelli che non sono riusciti ad arri-
vare dove speravano. Tuttavia, ne sentiamo la
presenza, che ci interpella tanto quanto quella di
coloro che sono sbarcati, bisognosi di attenzione
e di aiuto. Prima di ogni altra considerazione
intellettuale o convinzione ideologica, l’impatto
con chi giace davanti a noi, spogliato di tutto,
chiama alla prossimità. La Lettera agli Ebrei ci ha
detto: «Ricordatevi […] dei maltrattati, come se
foste voi stessi nel loro corpo» (Eb 13,3). È il cen-
tro della parabola evangelica: ci facciamo prossi-
mi, diventiamo prossimi (cf. Lc 10,36-37)!
Sono venuto a ringraziarvi, fratelli e sorelle di
Lampedusa, per la prossimità che molti di voi
hanno deciso di esercitare. Si è ripetuto ancora
una volta il miracolo della compassione —«al
vederlo, si commosse» (v. 33)— una rivoluzione
interiore che fa germogliare in noi il “sentire” di
Dio e allarga i pensieri, il cuore e la vita. Ringrazio
(...) tutti coloro che, con o senza il dono della
fede, hanno deciso di amare insieme. Sì, perché
tra voi si organizza l’amore, quell’amore di cui la
compassione, che vede il fratello nel mare, è
come il primo fremito, il richiamo profondo a
osare ciò che mai si sarebbe pensato. Saluto le
persone migranti che sono qui: esse stesse non
hanno semplicemente ricevuto, ma molte volte
hanno esercitato la solidarietà nel loro viaggio,
come poveri che aiutano i più poveri. (...)
La parabola ce lo racconta: l’amore è sempre
nella libertà e la libertà è nelle decisioni. C’è
anche chi sceglie di non farsi prossimo e chi
decide di non decidere. I morti in questo mare
sono vittime sia di decisioni prese sia di decisio-
ni omesse. Il disinteresse per il bene comune e
la corruzione nei luoghi di provenienza, un siste-
ma economico mondiale che genera povertà ed
esclusione, la paura che alimenta pregiudizi e
disprezzo, il pensiero che questi problemi non ci
riguardino, i calcoli criminali di chi lucra sul dram-

omelia di papa leone xiv
a lampedusa 4 luglio 2026
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ma altrui, il passaggio lento e difficile da una
mera gestione delle emergenze all’elaborazione
di politiche organiche e condivise: tutto questo
riproduce, oggi, il frettoloso “passare oltre” (cf. vv.
31.32) del racconto evangelico.
Nella parabola, un sacerdote si trova lì «per
caso» (v. 31) e, dopo di lui, un levita. Entrambi
vedono, ma passano oltre. Purtroppo non
manca mai chi teme di contaminarsi entrando in
contatto con gli altri, negando così —anche di
fronte alla sofferenza e alla morte— l’origine
comune in Dio, l’infinita dignità di ogni essere
umano e la chiamata all’amore senza limiti. È
tempo di riconoscere e affermare che l’apparte-
nenza religiosa non deve mai diventare motivo di
discriminazione, come se la fede avesse limiti e
non fosse, invece, chiamata universale alla sal-
vezza. Dove c’erano muri di separazione, Cristo
li ha abbattuti (cf. Ef 2,14). Non c’è amore di Dio
senza amore del prossimo e non c’è prossimo
se io non mi avvicino. Fermarsi, commuoversi,
abbassarsi, piangere davanti al dolore altrui —
come ha fatto Gesù— significa entrare nel movi-
mento dell’amore, in cui Dio si è rivelato.
Cari amici, chi si lascia portare da questa dina-
mica di compassione, di misericordia, comincia
a vivere in modo diverso, a essere cittadino in
modo diverso, a lavorare in modo diverso. (...)
Ora (...) siamo entrati in un millennio in cui dare
forma spirituale, culturale, giuridica, politica ed
economica alla civiltà dell’amore. Che l’immensi-
tà del dolore che osserviamo ci faccia accogliere
la radicalità di questa chiamata.
Come il samaritano possiamo cambiare pro-
gramma e direzione. Abbiamo più risorse e
opportunità del samaritano per dare concretezza
storica alla speranza. (...) Anche noi dobbiamo
riconoscere che «la civiltà dell’amore non nasce
da un gesto unico e spettacolare, ma da una
somma di fedeltà piccole e tenaci, che fanno
fronte alla disumanizzazione» (Lettera enc.
Magnifica Humanitas, 213). Di questo, amici di
Lampedusa, voi siete testimoni! Qui, confrontan-
dosi con voi, si capisce meglio il nostro tempo e
ciascuno può verificare la direzione della propria
vita. «Certo, non tutti hanno lo stesso potere di
influire sulla realtà […]. Tuttavia, nessuno è esen-

te da responsabilità. Ognuno dispone di un pro-
prio ambito di azione, e lì —non altrove— è
chiamato a scegliere se alimentare la logica
della forza —anche solo con indifferenza, cini-
smo, menzogna e odio—; o se promuovere la
logica della pace —con verità, sobrietà, vici-
nanza e cura—» (ibid., 212).
Per questo, da questo margine d’Europa nel
Mar Mediterraneo, si vede meglio la chiamata
più che trascendentale che il fenomeno migra-
torio rivolge alla società europea. Sia per que-
sto aspetto –sia per quanto riguarda la trans-
izione ecologica e la promozione della pace–
l’Europa possiede un potenziale unico, che
deriva dalla sua storia e dalla sua cultura e, pro-
prio per questo, una responsabilità equivalente.
Per la sua posizione geografica e per la sua
struttura istituzionale, l’Europa ha la capacità —
in quest’area— di affrontare la crisi in modo
organico, inserendo i primi soccorsi in un piano
strategico di lunga durata, capace di accogliere,
proteggere, promuovere e integrare i migranti
e, al tempo stesso, di lavorare per lo sviluppo,
in modo che nessuno sia costretto a emigrare.
Tutto questo nel rispetto della dignità di ogni
persona. È un dovere delle istituzioni pubbliche,
ma anche di tutta la società civile e della
Chiesa.
(...) La prima lettura ci ha ricordato che prati-
cando l’ospitalità, «alcuni, senza saperlo,
hanno ospitato angeli» (Eb 13,2). Siate dun-
que, nel piccolo, profezia di ciò che possiamo
raggiungere insieme su larga scala. (...)
Abbiamo qui accanto all’altare l’immagine della
Vergine di Porto Salvo, patrona di Lampedusa.
(...) Non lasciamoci vincere dalla paura, ma
consideriamo le difficoltà quotidiane come un
tempo di opportunità e di testimonianza. Che la
vostra fede, cari amici, sia intensificata da que-
sti anni di prova e di generoso impegno. Che
questa venerata immagine torni a parlarvi con
la forza di un tempo in cui, quanti vi hanno tra-
smesso la devozione, si affidavano all’interces-
sione della Vergine con radicale sincerità. Tutti
abbiamo in Dio un porto sicuro, del quale ogni
comunità cristiana è chiamata a essere un
riflesso sulla terra. (...)

PAPA LEONE XIV
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29 ottobre 1824
e gli inizi delle prime missioni mariste
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Si presentano  alcune riflessioni di
p. Jean Claude Colin, il fondatore
della Società di Maria.

Fiducia in Dio. «Signori, una
società deve avere uno spirito pro-
prio. Lo spirito di una società è
come l'anima che dà la vita al
corpo; se lo spirito è buono, tutto
va bene.
Lo spirito della Società di Maria è
essenzialmente uno spirito di
modestia; il nome stesso che por-
tiamo lo indica; deve essere uno
spirito di carità, di umiltà, di mode-
stia.
Nella Società si deve essere 'igno-
ti et quasi occulti'. Questo è impor-
tante per noi. Signori, bisogna
lasciarsi dimenticare dagli uomini.
Questo spirito ci porta a non conta-
re sugli uomini.
Capite bene quel che voglio dirvi,
ascoltate bene. Sono convinto che
Dio non benedirà la Società se noi
ci affidiamo ai mezzi umani.
Questo punto lo ripeto: 'quasi igno-
ti in hoc mundo', deve avere una
grande influenza nella Società.
Non bisogna vantare quello che
facciamo. Non contate sugli uomi-
ni, non frequentate la gente per
mire umane, non facciamo propa-
ganda.
Siamo buoni e onesti verso tutti,
ma non contiamo sugli uomini.
Mettiamo tutta la nostra fiducia in
Dio e nella Santa Vergine. Forse
che facciamo l'opera nostra?».

La guida. «Oh, signori, che dobbia-
mo temere? La Vergine santa ci
guida. Ci dice: Io cammino alla vostra
testa. Ah, signori, al pensiero che la
Vergine cammina con noi chi non si
sentirebbe pieno di un coraggio e di
una fiducia illimitati? E poi, se penso
al nome che porto, che sorgente di
speranza, di sicurezza!... E non è sol-
tanto il nome. Infatti io ho fatto pro-
fessione di appartenere a Maria e
voglio ancor più far professione di
essere suo. Desidero che la mia
dedizione per lei raddoppi, che la mia
dipendenza da lei sia completa e
continua. La terrò sempre per mano.
Nelle prove, nelle difficoltà, le dirò:
Vergine santa, aiutatemi, sono turba-
to; mi getto nel seno della vostra
misericordia; aiutatemi a ritrovare me
stesso».

pensieri Coliniani
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Missione, anzitutto come testi-
monianza religiosa (3)

A questo punto ricordiamo ancora
quanto dice Evangelii Nuntiandi:
non esiste vera evangelizzazione
senza promozione umana, cioè
senza un servizio per risolvere i
problemi della fame, dell'ignoran-

za, delle malattie, della pace,
della collaborazione internaziona-
le.
Una testimonianza che non è
semplice preambolo dell'annuncio
esplicito del Vangelo, ma è vera
opera missionaria. La testimo-
nianza, la preevangelizzazione
sono già evangelizzazione là
dove non è consentito parlare.
Alla testimonianza seguirà la pre-
dicazione del Vangelo. Ma sentire

parlare dell'amore di Dio sarà
stato facilitato dall'aver visto, spe-
rimentato, l'amore di Dio.
Testimonianza allora, per noi, di
gruppi inter-maristi, nei quali con-
tinua la Chiesa nascente; che
siano koinonia-diakonia itineranti
per il servizio del Vangelo. Una
piccola Chiesa in movimento,
nascosta, povera di strutture,
senza potere, fiduciosa nello
Spirito e nella presenza di Maria,
impegnata nel «già presente» e
proiettata verso il «non ancora»,
secondo quella tensione escatolo-
gica che è propria dell'attività mis-
sionaria e tipica di Colin.
L'incarnazione, espressa in termi-
ni odierni, non si collega al desi-
derio di Colin che i suoi missiona-
ri conoscessero usi e costumi dei
popoli presso i quali erano man-
dati? Non ci ricorda anche almeno
un poco la sua proposta a Pro-
paganda Fide di far premettere
alla partenza un periodo di prepa-
razione per i maristi destinati
all'Oceania?
E tutto sempre accompagnato da
un atteggiamento fiducioso per-
ché ciò è tipico della spiritualità
marista, e perché «È lo Spirito
Santo che, in tutti i tempi, da: la
koinonia e la ministerialità (o ser-
vizio) alla Chiesa (la istruisce) e
la fornisce o equipaggia di doni
gerarchici e carismatici».

la missione marista
oggi (viii)
di Franco gioannetti
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inContro della Famiglia marista

boCCa di magra - 1-3 maggio

Per la prima volta (dal 1° al 3 maggio), si
è tenuto un incontro della Famiglia
Marista in Liguria, nel nord Italia. Questa
iniziativa non si è limitata a un piccolo
gruppo di laici, suore SMSM e padri
Maristi riuniti qui per organizzare un
incontro congiunto. L'obiettivo è stato di
permettere a tutti di condividere le proprie
esperienze, di essere attenti e aperti e di
esplorare possibili vie di collaborazione.

Erano presenti una quarantina di rappre-
sentanti della Famiglia Marista prove-
nienti da varie parti dell'Italia.
La sera del primo giorno si è tenuto un
incontro per presentare i partecipanti, il
programma e gli argomenti di discussio-
ne. La mattina seguente, cinque brevi
presentazioni hanno esplorato come
vivere la vita marista nel mondo di oggi.
Tra i relatori figurano Suor Silvia Sanz
(Suore Mariste), Padre Larry Duffy
(Padri Maristi), Fratel Marco Ciancia
(Fratelli Maristi), Laura De Alessi (Laica
Marista) e Suor Cristina Giustozzi

(Superiore Generale della SMSM), che
ha tenuto una presentazione in diretta
dal Ruanda. Le presentazioni sono state
aperte alla discussione e alle domande.
Nel pomeriggio, i partecipanti, divisi in
gruppi, hanno svolto un'attività simboli-
ca: la costruzione di una "casa marista",
compresa la progettazione degli arredi.
In assemblea plenaria sono stati presen-
tati i lavori dei diversi gruppi e si sono

svolte vivaci discussioni.
La serata è stata dedica-
ta al gioco e al diverti-
mento. Una piacevole
maniera per continuare
ad approfondire la reci-
proca conoscenza..
La mattinata della dome-
nica è stata dedicata allo
sviluppo di idee concrete
per promuovere l'unità e
la collaborazione per un
futuro migliore. L’incontro
si è concluso con la cele-
brazione eucaristica.
I partecipanti sono rima-

sti colpiti dal linguaggio comune e dall'u-
nità di spirito, apprezzando al contempo
la ricchezza della diversità. L'incontro si
è svolto in un'atmosfera di grande gioia e
fraternità.
Il fatto di ritrovarsi insieme ha risposto
sicuramente ad un bisogno. Diverse per-
sone hanno sottolineato la necessità di
incontrarsi. Questo bisogno aveva origi-
ne, forse, dalla consapevolezza della
propria fragilità. Dalla frammentazione e
dalla dispersione sul territorio. E nel ritro-
varsi si è scoperto che la fragilità può
rappresentare anche una risorsa. Nel
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trovarsi insieme si è visto che si è vivi e
che si ha ancora un cammino da com-
piere insieme.
Il lavoro insieme ha fatto emergere
che tra i rami della Famiglia marista
esiste un linguaggio comune. Ciò non
toglie e non limita le singole particola-
rità. Perché le particolarità vengono a
rappresentare non solo differenza, ma
anche una ricchezza aggiuntiva. Ed il
linguaggio comune sta anche ad indi-
care che esiste un patrimonio comu-
ne. Forse, questo aspetto non era
nelle attese, ma questo è il bello e
l’imprevisto della vita.

Stralci da alcuni interventi

Quando pensiamo alla spiritualità
marista pensiamo prima di tutto a uno
stile di vita evangelico, un modo spe-
cifico di stare nella Chiesa e nel
mondo.
Non tanto a opere, strutture o ruoli,
quanto a uno sguardo: lo sguardo di
Maria, così come l’ha intuito e conse-
gnato alla Chiesa padre Colin.
Padre Colin non sognava una congre-
gazione potente o visibile.
Sognava uomini e donne capaci di
vivere il Vangelo alla maniera di Maria,
nel nascondimento, nella discrezione,
nella fedeltà quotidiana.
Una scelta chiara e non discriminabile
in base alla convenienza: essere pre-
senti senza imporsi, servire senza
occupare il centro, generare vita
senza pretendere riconoscimenti.
La spiritualità marista nasce per esse-
re una spiritualità incarnata, capace di
stare nelle pieghe della storia, di cam-
minare con le persone, di ricostruire il
tessuto umano e spirituale là dove è
più fragile.
Questa intuizione resta sorprendente-
mente attuale. (Laura De Alessi)

Sentiamo dire «siamo poche», non ci
sono suore. A me suona come diceva
San Marcellino Champagnat: «abbiamo
bisogno di fratelli». Gli inizi sono con
pochi. Guardiamo gli apostoli, guardia-
mo le nostre prime comunità in Francia o
nelle isole del Pacifico. L'era dei semina-
ri o delle comunità numerose è finita.
Ora abbiamo difficoltà a liberarci delle
grandi case. Stiamo tornado al piccolo,
invitati a credere nel seme di senape,
nella porzione del lievito. «Facciamo la
differenza».
Se discerniamo che si tratta di una mis-
sione che merita una risposta del nostro
carisma marista, allora andremo a
rispondere, anche se altre opere dovran-
no essere chiuse. Non ci preoccupere-
mo di quante saranno le opere o i mini-
steri a cui parteciperemo, ma sarà la
qualità più che la quantità a contare. A
volte non è facile guardare indietro e ve-
dere che si è letteralmente gli ultimi della
fila: ti dà un brivido. La fiducia che que-
sta missione venga da Dio e che Maria
sia in prima linea è una fonte di speran-
za che supera tutto. Dobbiamo lasciare il
pessimismo e se ognuno di noi assume-
rà davvero questo carisma con anima,
vita e cuore, canteremo insieme il Ma-
gnificat, perché Dio ha fatto e continuerà
a fare le sue meraviglie. (Sr. Silvia Sanz)

Credo che sia giunto il momento di apri-
re più pienamente le nostre comunità e i
gruppi laicali alla loro vera essenza: la
missione, l'evangelizzazione, sulla scia
di Maria, così adatta ai nostri tempi. I
laici sono un ponte verso il mondo nella
tradizione marista. Apriamo le porte, invi-
tiamo con una certa libertà di spirito.
Abbiamo anche i mezzi per formarli nella
fede, anche attraverso la nostra testimo-
nianza e il nostro amore. Non siamo stati
creati per guardare dentro, ma per guar-
dare fuori e invitare. (p. Larry Duffy)
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L’esperienza di un giovane inglese
che ha deciso di svolgere un anno di
volontariato nella missione marista di
Ranong (Thailandia).

Ricordo bene il momento che mi ha
avviato sulla strada verso Ranong.
Avevo appena concluso il terzo anno
di università – in Scozia, i corsi di lau-
rea durano quattro anni – ed ero tor-
nato a casa per l'estate. Ero seduto in
camera mia e stavo guardando un
video di uno dei miei YouTuber catto-
lici preferiti, quando all'improvviso lui
ha posto una domanda che ha scos-
so la mia tranquilla routine e mi ha
colpito dritto al cuore: «Cosa stai
facendo per Dio nella tua vita?».
D'impulso, misi da parte il computer e
iniziai a pregare. E quasi subito arrivò
la risposta. Giunse sotto forma di
domanda, un interrogativo che cattu-
rò all'istante tutta la mia attenzione e
mi parve nitido come se qualcuno me
lo avesse appena sussurrato: «Hai
mai pensato alle missioni?».
Fu l'inizio di un lungo percorso dura-
to altri due anni – anni ricchi di e-mail,
studio, pianificazione e persino di
un'improvvisa e dolorosa tragedia
personale – ma il 9 aprile 2025, a
ventitré mesi da quel primo pensiero,
arrivai a Ranong per iniziare a inse-
gnare inglese come lingua straniera
agli studenti della Marist Asia Foun-
dation. Ero spaventato: mi trovavo da
solo in un Paese straniero per la
prima volta in vita mia, lontano da
casa. In qualche modo, avrei dovuto
aiutare settanta bambini rifugiati bir-
mani – con una formazione scolasti-

ca spesso lacunosa e alle prese con
le proprie tragedie personali, lontano
dalla loro terra – a imparare l'inglese,
il tutto superando una barriera lingui-
stica. Dire che stavo iniziando a chie-
dermi in che guaio mi fossi cacciato
sarebbe stato un eufemismo.
Per fortuna, non c'era motivo di
preoccuparsi. Innanzitutto, la comuni-
tà locale era fantastica. Sia i Padri
Maristi che le Suore RNDM furono di
enorme aiuto, sempre pronti a soste-
nermi di fronte a qualsiasi difficoltà e
a farmi sentire come a casa. I Maristi
si impegnarono a fondo per farmi
sentire parte della loro comunità, invi-
tandomi a partecipare alla Messa
ogni mercoledì e ospitandomi rego-
larmente per i pasti. Finanziarono
inoltre la mia iscrizione a un corso di
formazione online, per fornirmi le
competenze necessarie a svolgere il
mio lavoro. Anche il personale della
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il mio anno a ranong
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scuola è stato di grande aiuto: ricor-
do il mio primo giorno di lavoro, quan-
do entrando in sala insegnanti trovai
un biglietto di benvenuto sulla scriva-
nia. In quel momento pensai che
forse non sarebbe andata poi così
male.
I ragazzi rappresentavano senza
dubbio la gioia più grande di questo
lavoro. Sentire il loro inglese miglio-
rare visibilmente nel corso dell'anno
era una ricompensa di per sé, e mi ci
sono affezionato molto in fretta. A
volte mi facevano impazzire con le

loro intemperanze o quando faticava-
no a comprendere concetti che a me
sembravano semplici – e che conti-
nuavo a cercare di spiegare loro –
ma raramente tornavo a casa senza
provare un senso di soddisfazione;
ricordo bene l'orgoglio provato
vedendo i risultati degli esami finali e
scoprendo che la stragrande maggio-
ranza di loro li aveva superati. Anche
il loro affetto sincero era toccante: in
due occasioni mi hanno regalato un
sacchetto di dolcetti acquistati di
tasca loro, confermandomi che stavo
facendo la cosa giusta.
Ciò non significa che non ci siano

state difficoltà. Mi sono adattato al
clima tropicale più velocemente del
previsto, ma lo scontro culturale ha
richiesto tempo per essere assimilato
e non ho mai superato del tutto la
barriera linguistica. A volte ho soffer-
to la solitudine e ho imparato a non
lasciare cibo scoperto in casa duran-
te la notte solo dopo essere stato
invaso dalle formiche. Tuttavia, sono
riuscito a superare tutti questi ostaco-
li grazie a un mix di intraprendenza
personale e all'aiuto costante della
comunità; ho così concluso l'anno

non solo sopravvi-
vendo, ma vivendo
un'esperienza dav-
vero arricchente.
Guardandomi indie-
tro ora, mentre mi
preparo a tornare a
casa, credo non sia
un'esagerazione af-
fermare che il perio-
do trascorso a Ra-
nong mi abbia pro-
fondamente plasma-
to come persona e
che continuerà a
svolgere un ruolo im-
portante nella mia vi-
ta futura. Le espe-

rienze vissute e le persone incontra-
te continueranno a influenzarmi negli
anni a venire. Sono cresciuto anche
spiritualmente in questo periodo e
lascio la Thailandia sentendomi più
vicino a Dio rispetto a quando sono
arrivato. Credo che molti altri cristiani
trarrebbero beneficio dall'abbando-
nare per un po' le comodità di casa
per seguire Dio verso l'ignoto e sco-
prire dove la vita li condurrà. Non so
se tornerò mai a Ranong, ma anche
se non dovesse accadere, porterò
con me per il resto della vita gli inse-
gnamenti appresi qui.

Josh (from England)
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Al calar del sole del 15 maggio scor-
so alcuni Ex scendevano dal treno a
Pratola Peligna (Aq) o giungevano
automuniti per partecipare all’ennesi-
mo raduno. Al mattino del 16 l’area
dell’Ex oratorio parrocchiale, ricco un
tempo di sala giochi del calciobalilla,

biliardo e TV, di Arena all’aperto per il
cinemascope di un tempo, altalene e
campetto di calcio, si riempiva di auto
provenienti dal Veneto, dalle Puglie,
dal Lazio, dallo stesso Abruzzo…
Insomma, da diverse regioni. Nella
sala parrocchiale al pianoterra che un
tempo era l’ingresso al cinema par-
rocchiale al coperto, eccolo lui, sì lui,
p. Giovanni Colosio delle terre bre-
sciane, artista, scrittore, un tempo

ottima voce da tenore primo, marista
doc, con al suo fianco lui, lui pure
marista, parroco gentile ed accoglien-
te, p. Agostino Piovesan di Roncade
(Tv). In mattinata p. Colosio ci rende-
va edotti della sua opera letteraria
“Pratola Peligna e dintorni”, ricca di

immagini ar-
chitettoniche
di esterni ed
interni in pri-
mis di chie-
se abruzze-
si, monumen-
tali e croma-
tiche dove
poter ammi-
rare statue,
archi a tutto
sesto, capi-
telli ionici,
dorici o co-
rinzi. Nella
seconda mat-

tinata si partiva per Sulmona dove
avveniva la programmata visita
all’antica e ricca sede della fabbrica
Confetti Mario Pelino di Sulmona
dove, tra omaggi ed acquisti, ammi-
ravamo su tre piani la storia video-
fotografica di un’industria dolciaria
nota in tutto il mondo. Subito dopo il
pranzo una breve sintesi del libro Il
Santuario Maria Santissima della
Libera (liberatrice dalla peste 1540) e

raDuno DegLi ex StuDenti DeL rivaio

pratoLa peLigna 15-17 Maggio 2026

di emilio pizzoferrato
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dell’arrivo dei Maristi a Pratola nel
1924, veniva presentata dall’ex
Rivaio e “Pratolano doc”, Emilio Piz-
zoferrato, per improvvisa assenza
dell’autore Marco Petrella. Seguiva

poi la visita guidata dall’ex Capo area
urbanistica di Pratola Vincenzo Piz-
zoferrato al Castrum Pratulae ed alle
due chiese aderenti tra di esse: San
Pietro Celestino e SS. Trinità. 
Un’ultima cena ed un meritato riposo
delle nostre stanche ossa poneva
fine alla giornata ricca di eventi. Tutti
noi godevano di un sereno riposo col
desiderio di assistere la domenica 17
maggio alla messa celebrata da p.
Colosio con “chierichetto” l’Ex Rivaio
Enrico Polce, pratolano lui pure, nella
chiesa dedicata a Papa Pietro
Celestino V sita nell’antico Castrum
Pratulae, cittadella tra le mura anti-
che (dato che nel Santuario numero-
sissime Prime Comunioni erano in
corso). Nel pomeriggio ci trasferiva-
mo a Corfinio (Corfinium, antica sede

della storica Lega Italia) visitando il
museo ricco di reperti del tempo del-
l’antica Roma. Una “ultima cena” ci
annunciava un addio col far ritorno a
sera o il mattino seguente per ognu-

no di noi Ex ai propri paesi e a qual-
cuno di noi tornava alla mente una
nota e triste canzone: «È l’ora del-
l’addio, fratelli, / è l’ora di partir, / il
canto si fa triste, è ver, / partire è un
po’ morir. / Ma noi ci rivedremo ancor
ci rivedremo un dì. / Arrivederci allor,
fratelli, / arrivederci, sì...».
P.S. Ecco, ho cercato di narrare a
nome dei partecipanti per gli assenti
un caro ennesimo raduno di Ex
Rivaio e se vi ho tediato come il gran-
de poeta dei Promessi sposi conclu-
do: «…se non v’è dispiaciuto affatto
vogliate e bene a chi l’ha scritto… ma
se invece fossimo riusciti ad annoiar-
vi. credete che non s’è fatto appo-
sta!».

Emilio Pizzoferrato
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Alcuni turisti che esplorano la regione
dei Monti Lionesi scoprono il museo
del cappello a Chazelles o a Saint-
Symphorien-sur-Coise, la capitale...
della salsiccia. Niente di più normale,
si potrebbe dire, viste le tradizioni
artigianali e gastronomiche della
regione. Ma un museo dell'Oceania,

immerso in queste valli, così lontano
dal mare e dagli oceani, è certamen-
te insolito!
Ci troviamo a La Neylière, una frazio-
ne nel comune di Pomeys. Un gran-
de edificio, un antico castello, ci dà il
benvenuto. La proprietà, acquistata
nel 1850 dai Maristi, divenne la loro

residenza di famiglia. Ospita la
tomba di Padre Colin, il fondatore, e
ha visto molti religiosi venire qui per
la loro formazione. Oggi, una comu-
nità marista risiede qui e i Maristi di
tutto il mondo sono benvenuti.
Il sito ospita due musei: uno dedicato
al Padre fondatore, l'altro alle missio-
ni dell'Oceania. La creazione del
Museo dell'Oceania risale al 1971,
grazie a p. O'Reilly, con l'aiuto di
Claude e René Dessirier e di p.
Michel Desvignes. In una lettera
datata 8 maggio 1971, p. O'Reilly
racconta la genesi delle collezioni e
del museo: «Questo Museo è stato
organizzato per cercare di preserva-
re gli oggetti provenienti dalle nostre
missioni nel Pacifico, oggetti che
erano stati tutti raccolti sul posto e
portati in Francia dai missionari,
spesso a caro prezzo. Ciascuno di
essi, quindi, rappresentava, oltre al
suo intrinseco interesse e al suo par-
ticolare valore, la scelta di un missio-
nario ed era intriso di una testimo-
nianza. Al loro arrivo in Francia, que-
sti oggetti erano considerati portatori
di un messaggio. Testimoniavano, a
modo loro, l'opera apostolica dei
Maristi in Oceania. Numerosi oggetti
– armi, piatti per il kava, tessuti di
tapa, stuoie – trovarono posto nelle
gallerie delle curiosità o di storia
naturale allestite in alcuni dei nostri
collegi: Senlis, La Seyne, Saint-

Curiosità mariste - 16
un museo dell’oCeania

nel Cuore dei monti lionesi
di l. roos-Jourdan
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Chamond, Riom. Altri si trovavano
nei salotti delle residenze, appesi in
corridoi bui o abbandonati in soffitte o
cantine».
Negli anni Sessanta, gli oggetti erano
custoditi a Parigi, ma un superiore,
avendo bisogno di spazio, li relegò in
cantine inospitali. Questo scatenò
una reazione, come racconta lo stes-
so p. Desvignes: «Da questa palese
negligenza nacque l'impulso che
avrebbe portato alla creazione di

questo Museo dell'Oceania. I nostri
amici, i Dessirier, avendo un giorno
avuto l'opportunità di dare un'occhia-
ta in quella cantina, tornarono su
dicendo: “Voi Maristi, non avete il
diritto di lasciare che questo vada in
rovina! È un crimine e uno scandalo.
Bisogna fare qualcosa. Per voi stessi,
per le missioni, per l'arte oceanica”.
P. Desvignes fu contattato in merito.
Si fece subito carico della questione.
“Forse a La Neylière – di cui era allo-
ra superiore e che era in ristruttura-
zione – potremmo trovare uno spa-
zio”. L'idea prese rapidamente piede.
Il via libera dai provinciali di Parigi e
Lione arrivò nel luglio-agosto del

1967. Il 18 novembre 1968, una deci-
na di preti e suore interessati alle
missioni si incontrarono a La Neylière
con il signor Dessirier e l'architetto
lionese Lavenu; il progetto fu studia-
to. Si decise di destinare cinque stan-
ze, di circa 200 metri quadrati, al
Museo dell'Oceania al piano terra di
La Neylière».
Non possiamo resistere al piacere di
compilare un inventario dei pezzi
conservati: ornamenti principeschi:
scettri, poggiatesta, stuoie, ventagli,
scacciamosche decorati; oggetti di
uso quotidiano: modellini di navi, pie-
tre sacre, contenitori in legno o terra-
cotta, utensili agricoli o marittimi, sti-
piti di porte, travi di colmo, tamburi
verticali, collane, bracciali, flauti,
bambù inciso, pettini… Oggetti rituali:
asce, asce da ostensorio, maschere,
elmi, statue o tiki, gonne da ballo,
monete tradizionali, tapas, armi deco-
rate o non decorate per la caccia, la
guerra o le danze rituali.
Basta! La coppa trabocca… Sarebbe
un errore non apprezzare queste col-
lezioni per il loro vero valore.
All'epoca della creazione del museo,
il Journal des Océanistes osservava:
«Le intenzioni di questo museo sono
ovviamente culturali e missionarie».
Ma ha aggiunto: «Lo scienziato trove-
rà anche piacere nello scoprire reper-
ti autentici legati a una regione del
mondo i cui mestieri e la cui arte tra-
dizionali stanno rapidamente scom-
parendo». Un luogo da scoprire dove
si è accolti da cordiali volontari che,
dal 2003, condividono con passione
la storia dei missionari maristi e vi
fanno conoscere la cultura, l'arte e le
tradizioni dei popoli dell'Oceania.
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professione religiosa. Sabato 23
maggio, Robert Badjeck, del Distretto
d'Africa, ha emesso i voti perpetui
nella Società di Maria. La Messa di
professione è stata celebrata nella
cappella di Casa di Maria (Roma) e
p. Juan Carlos Pina, in rappresentan-
za del Superiore Generale, ha ricevu-
to i suoi voti. La comunità di Casa di
Maria si è unita ai Maristi locali e agli

amici di Robert per una splendida
giornata di festa. La sua famiglia ha
potuto partecipare alla Messa in
diretta streaming dal Camerun.
Robert tornerà nel Distretto d'Africa a
luglio dopo aver completato i suoi
studi a Roma.

Festa di San pietro Chanel a Corso
Francia. Grande festa in onore e in
ricordo di San Pietro Chanel nel
Santuario di Corso Francia, Torino.
Preparata con un triduo nei giorni
precedenti e con una presentazione
della figura del Santo da parte di p.
Renato, con immagini e foto dell'O-
ceania, il 28 aprile le due comunità di

Torino e Moncalieri si sono riunite per
una solenne concelebrazione presie-
duta da p. Mario Castellucci. Erano
presenti in Santuario un bel gruppo di
persone ed i laici maristi. La celebra-
zione è iniziata processionalmente

con fr. Giovanni che portava la croce.
La figura di p. Chanel è stata tratteg-
giata durante l'omelia da p. Mario, il
quale ha sottolineato la profonda
relazione del missionario con Dio.
All'offertorio sono stati portati all'alta-
re, oltre al pane e al vino, alcuni
oggetti che richiamavano il mondo
missionario. Al termine della celebra-
zione tutti sono stati invitati nel giardi-
no del Santuario per concludere la
festa con un "apericena" che ha ralle-
grato l’incontro.

30 anni di servizio ai migranti a
Londra. Quest'anno il Centro Marista
per rifugiati Notre Dame de France di
Londra celebra il suo 30° anniversa-
rio. Il Centro è stato fondato nel 1996
dai Maristi e dai parrocchiani per
offrire sostegno ad alcuni dei membri

notizie in breve
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più vulnerabili della comunità franco-
fona. Oggi il Centro per rifugiati forni-
sce consulenza, assistenza e sup-
porto a rifugiati e richiedenti asilo in
tutta Londra. Negli ultimi anni sono
stati accolti visitatori provenienti da
oltre 90 paesi diversi. Per celebrare
l'anniversario, si è tenuto un ricevi-
mento nei giardini della comunità che
ha riunito confratelli, rifugiati, perso-
nale e volontari. Il banchetto è stato
accompagnato dalla musica di un ex
rifugiato.

Martedì 9 giugno 2026, un team del
Centro ha partecipato alla "London
Legal Walk" (una camminata di 10
km), affiancando la Lady Chief Justi-
ce e migliaia di professionisti del set-
tore legale per raccogliere fondi a
favore del London Legal Support
Trust. L'iniziativa mira a garantire l'ac-
cesso alla con-
sulenza legale
per chi ne ha
bisogno, sulla
scia dell'evento
dell'anno scor-
so che ha rac-
colto oltre un
milione di ster-
line, aiutando

migliaia di persone ad accedere alla
giustizia. Quest'anno, al team del-
l'NDRC si sono uniti p. Pascal Boidin,
p. Clovis Gwencho e sr. Aqela Vere
della chiesa di Notre Dame de France,
gestita dai Padri Maristi.

“eredi, costruttori del futuro”. Nei
giorni 19-21 marzo tutte le scuole
mariste francesi hanno partecipato a
una splendida serie di conferenze
sull'educazione marista presso La
Neylière (Francia). Il tema scelto era
"Eredi, costruttori del futuro", in occa-
sione del 150° anniversario della
morte del fondatore, p. Jean-Claude
Colin. Una sessione di insegnamento
è stata tenuta da p. Yvan Mathieu,
Vescovo Ausiliare di Ottawa. Era
accompagnato da p. Jean Martel, un
marista canadese, e da sr. Terry
O’Brien, una suora marista, anch’es-
sa canadese. È stato un discorso
pieno di speranza e che ha suscitato
molti interrogativi. Pascal Meunier,
insegnante a Bury Rosaire, ha tenuto
una presentazione dal titolo "Sarà
fantastico", su un metodo di insegna-
mento innovativo... Una serata "ca-
baret", organizzata dalle scuole, pre-
vedeva canti e balli... Tutto ha contri-
buito a creare un'atmosfera festosa.
Diversi interventi hanno delineato le
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linee guida che le scuole mariste
dovranno mettere in pratica. P. Kevin
Duffy, Provinciale d’Europa, ha pre-
sentato le decisioni del Capitolo
Generale. Una celebrazione eucari-
stica preparata da La Cordeille e pre-
sieduta da p. Kevin ha concluso un
incontro ricco, gioioso e fraterno. 

Sostegno dei giovani norvegesi
alla Scuola Marista del Burundi. I
Maristi di Norvegia hanno sempre
collaborato strettamente con l'Asso-
ciazione Nazionale Giovanile Catto-
lica (NUK), di cui alcuni alcuni confra-
telli sono stati cappellani. Con la

campagna nazionale di raccolta fondi
di quest'anno, la NUK ha deciso di
sostenere la scuola marista a Ki-
nanira, in Burundi. I singoli gruppi
giovanili di tutto il paese sono stati
invitati a trovare modi creativi per rac-
cogliere fondi, cosa che hanno fatto
con entusiasmo. Sono state raccolte
oltre 450.000 corone norvegesi (circa
40.000 euro) e recentemente i rap-
presentanti della NUK hanno conse-
gnato ufficialmente un assegno alla
comunità marista di Norvegia, che ha
poi trasferito il denaro ai nostri con-
fratelli del Burundi. 

“Shades of (Marist) Blue”. Il Marist
Broadcasting Club “MBC News
Broadcast” della Marist School di

Atlanta ha recentemente pubblicato
un video: “Shades of Blue”. Gli stu-
denti dell'MBC hanno contattato le
scuole mariste in Francia e Irlanda e,
dopo mesi di collaborazione, hanno
dato vita alla nostra missione marista
globale attraverso video, grafica,
interviste e musica originale. Hanno
scoperto che “Ogni scuola marista
esprime la missione a modo suo.
Ogni comunità ha le proprie tradizio-
ni, voci e ritmi quotidiani. Eppure tutte
sono unite dallo stesso legame mari-
sta con la congregazione religiosa
che eleva Maria come modello di
discepolato”. Per gli studenti della
Marist School, il progetto ha dimo-
strato che la missione marista non è
limitata da confini, lingua o tradizioni
locali. È portata avanti da studenti ed
educatori che danno vita allo spirito
marista nelle classi, nelle comunità e
nelle relazioni di tutto il mondo. Si
può leggere l’intero articolo su websi-
te of Marist school Atlanta e vedere il
video su YouTube https://www.youtu-
be.com/live/4eoH1WLoXPI?t=311s



Due le settimane di festeggiamenti dedicate
alla Madonna del Rivaio che si sono tenute
nel Santuario di Castiglion Fiorentino. Oltre

alla venerata immagine in chiesa, era
stata sistemata sotto le logge una sta-
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tua della Madon-
na che solita-
mente viene te-
nuta nella chiesa
di S. Pietro Cha-
nel con tanto di
processione par-
tecipata dal po-
polo, da una al-
l'altra chiesa. 

Festa della madonna
del rivaio - 8-21 giugno

a cura di Fabio luconi

Sopra: i vincitori del Palio. Sotto: P. Daniele delle Celle di Cor-
tona che presenta il tema Dialogo su Maria e S. Francesco
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preghiera per le vocazioni

Padre del cielo,
tu non cessi mai di chiamare il tuo
popolo a servire te e la tua Chiesa.
Vogliamo ringraziarti per la nostra

vocazione a compiere l'opera di Maria
e a portare il tuo Vangelo al mondo.

Per mezzo del tuo Figlio, Gesu Cristo,
ti chiediamo di suscitare nuove

vocazioni alla vita religiosa marista.
Signore, ti chiediamo di invitare

giovani ad essere sacerdoti e fratelli
nella nostra piccola societa.

Mandaci uomini che vivano con
semplicita, preghino con fedelta e

servano con umilta e gioia.
lnfondi il tuo Santo Spirito
nei loro cuori, per donare
loro trasparenza e pace.

Per intercessione di Maria, nostra
prima e perpetua superiora,
possano rispondere alla tua

chiamata con coraggio e speranza.
Te lo chiediamo per Cristo nostro

Signore. Amen.
Maria, Madre delta Societa

Prega per noi.
San Pietro Chanel-Prega per noi.

San Marcellino Champagnat
Prega per noi.

Jean Claude Colin- Prega per noi.


